
I docenti e il Pof

Un Pof per essere credibile non può non contenere l’esplicitazione degli aspetti fondanti e l’indicazione dei soggetti responsabili.

Chi legge deve capire qual è lo specifico di quella scuola e le priorità individuate.

In breve si deve dichiarare nel piano dell’offerta formativa gli aspetti seguenti.

· Che cosa insegneremo. Si deve presentare la selezione dei curricoli
· Come lo faremo. La selezione di percorsi formativi scelti collegialmente (lavorare in team).
· Le componenti accessorie. Laboratori e corsi aggiuntivi.
In sintesi nel Pof deve emergere che la scuola esiste perché gli alunni imparino, che gli insegnanti creano le migliori condizioni perché gli alunni apprendano, che il Consiglio d’Istituto si adopera per mettere i docenti in condizione di lavorare al meglio, che i genitori collaborano perché tale impresa riesca e controllano la coerenza tra il dichiarato e l’agito.

I soggetti responsabili

· Ciascun insegnante, in quanto erogatore diretto dell’aspetto fondamentale del servizio scolastico che è l’insegnamento.

· Ciascun team per la cura del clima relazionale all’interno delle classi di competenza.

· Ciascun team di area per le scelte didattiche relative alle discipline insegnate.

L’autonomia chiede alle scuole di funzionare come un sistema integrato al proprio interno, in modo da presentarsi all’esterno uniti per poter contare; questo presuppone un gioco di squadra, e devono essere le scuole al loro interno che organizzano momenti proficui di lavoro collettivo dei docenti.
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I gruppi disciplinari

 

 

Tra le variabili della professionalità docente acquista sempre più peso quella inerente alla 

progettazione dell’offerta formativa e della sua traduzione operativa. Nel rapporto didattico 

docente

-

allievo è importante l’apporto indivi

duale, apporto che va arricchito e corredato da 

azioni concordate, pensate assieme, finalizzate a tenere sotto controllo gli esiti.

 

 Può essere utile perciò riprogettare il lavoro degli insegnanti come lavoro collettivo e 

intenzionale.

 

Le scelte

 

Nella magg

ioranza delle scuole elementari esistono i gruppi di ambito o gruppi disciplinari 

che in pratica sono gruppi di insegnanti di classe parallela che si incontrano all’inizio 

dell’anno per stendere la programmazione e periodicamente per confrontare il program

ma 

svolto e predisporre le verifiche.

 

Il compito specifico di ogni scuola è l’insegnamento finalizzato all’apprendimento attraverso 

le discipline; allora 

cosa

 vale la pena di insegnare e 

perché

 diventano la scelta più importante, 

una scelta troppo impegnat

iva perché sia lasciata alla discrezionalità dei singoli.

 

La capacità di ricerca

 

La definizione dell’offerta formativa, intesa come selezione oculata di oggetti d’insegnamento, 

è il compito proprio delle scuole, per svolgere il quale sono richieste le comp

etenze dei 

docenti e, tra queste, la capacità di ricerca, intesa come dimensione professionale richiesta ed 

organizzata dalla scuola.

 

Le fasi

 

Qual è il percorso di una scuola che volesse attrezzarsi rispetto all’organizzazione dei gruppi 

disciplinari?

 

Prim

a fase. 

Chiarire a livello del Collegio dei docenti che mettere mano ai curricoli non è un 

opzional, ma è una necessità. Può essere utile il contributo di un esperto che delinei i bisogni 

formativi a cui oggi si dovrebbe rispondere, i profili formativi in 

uscita, e come questi possono 

essere raggiunti.

 

Seconda fase.

 I gruppi disciplinari esistono già, ora si devono dare un nuovo compito. Che 

cosa serve? Una programmazione annuale da tenere agli atti o una programmazione finalizzata 

al conseguimento di obiet

tivi minimi ben definiti da garantire a tutti? Un primo impegno 

potrebbe essere quello di sfoltire le vecchie programmazioni, ridurle all’essenziale, 

individuando i nuclei fondanti delle discipline.

 

Terza fase.

 Dare una struttura di supporto al lavoro dei 

gruppi disciplinari, anche mediante il 

contributo di esperti. Tale lavoro di revisione delle programmazioni ( e di costruzione dei 

curricoli) va riconosciuto, facilitato e ricompensato.

 

Il contributo di esperti esterni

 

Nella fase iniziale i collegi docenti

 dovrebbero essere aiutati nella riflessione e nella 

impostazione del lavoro da esperti esterni. L’esperto esterno introduce elementi di novità ed è 

portatore di competenze che il gruppo ancora non ha.
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I gruppi disciplinari


Tra le variabili della professionalità docente acquista sempre più peso quella inerente alla progettazione dell’offerta formativa e della sua traduzione operativa. Nel rapporto didattico docente-allievo è importante l’apporto individuale, apporto che va arricchito e corredato da azioni concordate, pensate assieme, finalizzate a tenere sotto controllo gli esiti.


 Può essere utile perciò riprogettare il lavoro degli insegnanti come lavoro collettivo e intenzionale.


Le scelte


Nella maggioranza delle scuole elementari esistono i gruppi di ambito o gruppi disciplinari che in pratica sono gruppi di insegnanti di classe parallela che si incontrano all’inizio dell’anno per stendere la programmazione e periodicamente per confrontare il programma svolto e predisporre le verifiche.


Il compito specifico di ogni scuola è l’insegnamento finalizzato all’apprendimento attraverso le discipline; allora cosa vale la pena di insegnare e perché diventano la scelta più importante, una scelta troppo impegnativa perché sia lasciata alla discrezionalità dei singoli.


La capacità di ricerca


La definizione dell’offerta formativa, intesa come selezione oculata di oggetti d’insegnamento, è il compito proprio delle scuole, per svolgere il quale sono richieste le competenze dei docenti e, tra queste, la capacità di ricerca, intesa come dimensione professionale richiesta ed organizzata dalla scuola.


Le fasi


Qual è il percorso di una scuola che volesse attrezzarsi rispetto all’organizzazione dei gruppi disciplinari?


Prima fase. Chiarire a livello del Collegio dei docenti che mettere mano ai curricoli non è un opzional, ma è una necessità. Può essere utile il contributo di un esperto che delinei i bisogni formativi a cui oggi si dovrebbe rispondere, i profili formativi in uscita, e come questi possono essere raggiunti.


Seconda fase. I gruppi disciplinari esistono già, ora si devono dare un nuovo compito. Che cosa serve? Una programmazione annuale da tenere agli atti o una programmazione finalizzata al conseguimento di obiettivi minimi ben definiti da garantire a tutti? Un primo impegno potrebbe essere quello di sfoltire le vecchie programmazioni, ridurle all’essenziale, individuando i nuclei fondanti delle discipline.


Terza fase. Dare una struttura di supporto al lavoro dei gruppi disciplinari, anche mediante il contributo di esperti. Tale lavoro di revisione delle programmazioni ( e di costruzione dei curricoli) va riconosciuto, facilitato e ricompensato.


Il contributo di esperti esterni


Nella fase iniziale i collegi docenti dovrebbero essere aiutati nella riflessione e nella impostazione del lavoro da esperti esterni. L’esperto esterno introduce elementi di novità ed è portatore di competenze che il gruppo ancora non ha.


� Sintesi di un articolo apparso su “La vita scolastica” N°7 (1/12/2001) di Gerarda Veneroso








